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Decreto straordinari, nuova battaglia sull’orario ROMANO BENINI

●■
Ipse Dixit

“Il primo 90%
del lavoro viene svolto

nel 10% del tempo

A. Bloch

”

D a oggi la Camera è impe-
gnata in un difficile tour de
force notturno per l’appro-

vazione del decreto sugli straordi-
nari, che rischia altrimenti di de-
cadere il prossimo 28 novembre.

La scelta si è resa necessaria
per contrastare l’ostruzionismo di
Polo e Lega e per consentire l’ap-
provazione di un provvedimento
determinante, che recepisce un ac-
cordo tra le parti sociali e si rende
necessario in attesa della legge di
riforma dei tempi di lavoro.

In caso di decadenza, il ricorso
allo straordinario diverrebbe pres-
soché impossibile, in quanto le
imprese sarebbero obbligate a co-
municare alle direzioni provincia-
li per l’impiego il ricorso allo
straordinario dopo la quarantune-
sima ora. Un rischio che anche

Confindustria e Cisl, contrarie al-
le modifiche che il Senato ha in-
trodotto al decreto, ritengono in-
tollerabile.

In realtà si tratta dell’ennesimo
episodio di una vicenda, quella
della regolamentazione degli ora-
ri, che ha assunto i toni della sa-
ga epica e che rischia ora di sfug-
gire dal controllo del legislatore.
Prima il disegno di legge Treu sul-
le 35 ore e sul regime degli orari,
in attesa di esame presso la Com-
missione Lavoro e bloccato in as-
senza di chiarimento a proposito
da parte del nuovo governo. Poi
una legge comunitaria che do-
vrebbe recepire una direttiva del-
l’Unione Europea per certi versi
peggiorativa rispetto al nostro or-
dinamento sul lavoro notturno e
straordinario. Ed infine un decre-

to sugli straordinari, partorito co-
me strumento transitorio ed ap-
prodato al Senato, che ha intro-
dotto modifiche che hanno fatto
strillare gli imprenditori, che han-
no tuttavia lanciato l’allarme per
il rischio della decadenza determi-
nato dall’ostruzionismo dell’op-
posizione. Un balletto, con il Polo
che si fa scudo della direttiva del-
l’Unione Europea, ignorando che
un recepimento in peggio non è
possibile, e Rifondazione che vede
la decadenza del decreto come un
accelerazione della discussione
del testo sulle 35 ore.

Sponde opposte che si uniscono,
come spesso capita, e che soffiano
sul fuoco rispetto ad un argomen-
to a rischio. Se il decreto decade è
possibile il ritorno alla legge del
1923 che fissava l’orario settima-

nale a 48 ore, oppure alla legge
Treu, che fissa lo straordinario
dopo la quarantunesima ora, ma
con l’obbligo di comunicazione
solo dopo la quarantottesima ora.
Un obbligo che il decreto ha poi
recepito e che il Senato ha abbas-
sato alla quarantacinquesima
ora, suscitando le reazioni di
Confindustria e della Cisl. Se de-
cade, insomma, è tutto da rifare.

Ora la Camera prova a rimette-
re ordine in una vicenda che è re-
sa complessa dall’accavallarsi di
riferimenti, che a volte provengo-
no da leggi e direttive ed altre dai
contratti. Con qualcuno che prova
a soffiare sul fuoco, vista l’impor-
tanza del tema per le relazioni tra
il governo e le parti sociali.

In realtà si tratta, a ben vedere,
di un episodio emblematico, che

potrebbe ripetersi su altre questio-
ni chiave delle politiche del lavo-
ro, fino a che non si farà chiarez-
za sui distinti ambiti in cui agisce
la funzione del legislatore e quella
degli accordi tra le parti. Con l’U-
nione Europea che non può certo
più fare da sfondo.

Un tema centrale, oggetto del
tavolo del prossimo patto sociale,
sul quale i tempi iniziano a strin-
gere. Un tema su cui grava l’as-
senza di due leggi chiave, che la
Commissione Lavoro della Came-
ra potrebbe anche chiudere nelle
prossime settimane, con un po‘ di
coraggio in più da parte del nuovo
governo: i tempi di lavoro e la rap-
presentanza. Se fossero già state
approvate, forse questa storia del
decreto non ci sarebbe nemmeno
stata.

DELIA VACCARELLOLE NOTIZIE DEL GIORNO

IRAN

Picchia la moglie
La pena, un mese da colf

SALERNO

Studente di ingegneria e ladro
Il bottino nei bagni della facoltà

LA FOTONOTIZIA OLANDA

Coppie omosessuali
Via libera all’adozione■ Rubavacartedicredito,agendinetelefonicheelettro-

niche,portafogli,sommedidenaro,sottraendolicon
destrezzaacolleghiedocentidellafacoltàdiIngegne-
ria.Protagonista,eladro,dellavicenda,secondogli
investigatori,erapropriounaspiranteingegnere
iscrittoallafacoltàsituatanell’UniversitàdiFiscianoa
Salernocheèstatoarrestatodallapoliziainservizio
nell’Ateneo.Larefurtivaèstatatrovataneibagni.

■ Untribunaleiranianohacondannatounuomoche
picchiavalamoglieasostituirlaperunmesenellosvol-
gimentodellefaccendedomestiche.Ilverdetto,dav-
veroall’avanguardiaperl’Iran,inchiodailmaritovio-
lentoapulirecasa,farelaspesa, lavareipanniestirare
pertrentagiornidifila.Scontatalapena,èpossibile
chel’uomoavràcambiatoideasulvaloreelapesan-
tezzadei lavoridomestici.Ariferirelanotiziaèstatoil
numerodiieridelgiornale«Kayhan».Lapena,asso-
ciataalrisarcimentodeidannisubìtidallasignora,è
statainflittadaungiudicediDamavand,unacittadina
100chilometriadestdiTeheran.

■ InOlandalecoppiediomosessualihannovintouna
nuovabattaglia:dopoaverottenutoildirittodalpri-
mogennaiodiquest’annoaregolarizzareleunioni,
orailgovernoconfermalorolapossibilitàdiadottare
bambinidinazionalitàolandese.Ladecisioneèdel-
febbraiodelloscorsoanno,maoraèstatohaapprova-
toundisegnodileggecheprecisaicontenutidel
provvedimento.Lecoppieomosessualidevonodi-
mostrarecheconvivonodaalmenotreanniecheda
unannoseguonoilminoreesioccupanodelsuoman-
tenimento.Inuovigenitorinondevononecessaria-
menteessereregistraticomecoppiaconvivente.

MEDICINA

Gli impulsi elettrici forse decisivi
nelle terapie genetiche

SANITÀ

Medico non visita a casa
Chiesto rinvio a giudizio

■ L’elettricitàpotrebbeavereunruolodecisivonelletera-
piegenetiche.Lolascianosperareirisultatisperimentali
diricerchefrancesipubblicatenell’ultimobollettinodel-
l’Accademiadellescienze.Iricercatorihannointrodot-
toungeneneimuscoliditopiottenendo,grazieaimpul-
sielettrici,un’efficaciacentovoltesuperiore.Questoti-
poditerapiehadiverseapplicazionipotenziali:dalla
correzionedellemiopatieall’ottenimentodiunasecre-
zionediormoni,di fattoridicoagulazione,disostanze
vaccinaliodiprodotticheagisconosulsistemanervoso.

ERA MALATO IN GUINEA

Morto Carmichael
Guidò le Pantere Nere

■ LaProcuradellaRepubblicadiPaviahachiestoilrinvio
agiudiziodiCaterinaMoschetti,unmedicochepre-
staservizioallaGuardiamedicadell’Asldelcapoluo-
go.L’accusaèdiomissionedisoccorso.L’udienzapre-
liminaresiterràilprossimo25novembre.Ladottores-
saMoschettièaccusatadiessersirifiutatadiandarea
casadiunadonnaanziana,gravementemalata,che
necessitavadiunpotenteantidolorifico.Secondoil
raccontodeifamiliaridell’anziana,malataterminale,
unanotteavevanochiamatoduevoltelaGuardiame-
dicamaladottoressaMoschettisisarebberifiutatadi
andareacasadelladonna.

■ ÈmortoinGuineaStokeyCarmichael,protagonista
dellebattaglieperidiritticivilinegliUsaneglianni‘60.
Fuluialanciareloslogan«Poterenero».Carmichael
eranatoaTrinidad57annifa.Avevauntumorealla
prostatadadueanni:erastatoaiutatofinanziaramen-
teacurarsidalcontroversoattivistaneroFarrakhan.
DuranteleprotestedeineriCarmichaelavevacapeg-
giatolelottestudentesche,poidivenneleaderdelle
PantereNere.Nel‘69avevarottoconigruppineri
americaniperchénoncondivideval’alleanzacongli
estremistibianchi.InGuineaavevaorganizzatoilPar-
titorivoluzionariopopolarepanafricano.

BOLOGNA

Nido ostruisce canna fumaria
Fedeli intossicati in chiesa
■ Unnidod’uccellocheostruivalacannafumariadel-

l’impiantodiriscaldamentodellachiesadiTrasasso,
nelcomunebolognesediMonzuno,èstatalacausadi
un’intossicazionedaossidodicarboniochehacolpito
diversiparrocchiani,durantelamessadi ieridelle
10.30.Mentreilparroccoofficiavailrito,alcunifedeli
hannocominciatoadaccusaremalori,giramentidi
testaesvenimento.Sonostatisubitosoccorsi.

BOSFORO

Catena di barche «verdi»
blocca le petroliere

«MUCCA PAZZA»

Ha i giorni contati
l’embargo alla GBBENEVENTO

Sassi dal cavalcavia contro le auto
Paura e nessun ferito

India, compleanno in alta uniforme
per le guardie del corpo del Presidente

■ Unacatenadibattelli traleduerivedelBosforo,a
Istanbul,habloccatoieri ilpassaggiodellepetroliere.
Siètrattatodiunamanifestazioneecologistacuihan-
noaderitounaquarantinadiorganizzazioni.Sulleim-
barcazioniglistriscionidiprotesta:«Iportiturchinon
sonooleodotti»,«noalpetrolio».Ilgovernoturcoin
ottobreavevaannunciatol’intenzionediadottaremi-
sureperlimitareilpassaggiodellepetroliere.Lamani-
festazioneèstataorganizzatainvistadiunaumento
delnumerodellepetroliereintransitovolutodalle
compagnieamericane.Laquantitàdipetroliopo-
trebbetriplicare,coneffettideleterisull’ambiente.

■ Èiniziatoilcontoallarovesciacheporterà,forsegià
entroNatale,ascriverelaparola«fine»allaprocedura
europeachehadecretatoilpiùlungoembargonella
storiadell’Ue:quelloinvigoredalmarzo1996sull’e-
xportdicarnebovinabritannica, inseguitoallacrisi
della«muccapazza».LaCommissioneeuropeainfatti
hadecisodiproporrealConsigliodeiministridell’a-
gricolturadell’Ue,il23e24novembreaBruxelles,un
nuovoregimed’esportazioneperlacarnebritannica
inmododapermetterelarevocadell’embargo-ade-
terminatecondizioni-sullabasediunadatacheverrà
fissatadagliespertidellastessaCommissione.

■ Alcunisassisonostati lanciatidauncavalcaviasulrac-
cordoautostradaleCasteldelLago-Benevento.Ades-
serepresadimiraèstatauna«LanciaDelta»,allacui
guidasitrovavaunagiovane24ennediMirabellaEcla-
no(Avellino)chenonèrimastaferita.Unsassodime-
diedimensionihainfrantoivetridel lunottoposterio-
re.Nellazonacisonostatigiàaltri lanci,conilferimen-
todialcunepersone.

Uniforme delle grandi occasioni per la guardie del corpo del presidente dell’India. Il reparto,
che è il più antico tra le forze armate del paese, celebra oggi il suo duecentoventicinquesimo
compleanno.ANewDelhi l’occasioneèalcentrodi festeggiamenti.Laricorrenzaèstataanche
anticipitata di qualche giornoproprio per segnalarne adeguatamente l’importanza.Nella foto
un‘ inquadraturadiunadellecerimonie incorso inquesteoreall’internodelcortiledelpalazzo
presidenziale.

SEGUE DALLA PRIMA

Bisogna vivere anche la vita
invivibile? e questa è un
premio o un castigo? da par-
te di chi, per che cosa?

L’arrivo della famiglia con
un figlio adottivo e due pa-
dri oppure due madri creerà
problemi tali che ora non
riusciamo neanche a intuir-
li. Ma altri ne risolverà, i più
immediati: anzitutto, quei
due uomini o quelle due
donne non saranno senza-
figli, non moriranno senza
lasciar nessuno sulla terra, e
questo è un risultato enor-
me, può riempire di senso
vite che altrimenti si sento-
no vuote. Risale agli albori
della cultura il concetto che
solo chi muore senza figli
muore completamente, e
che morire dopo aver gene-
rato dei figli vuol dire non-
morire. L’immortalità attra-
verso la specie è già in
Eschilo. Quindi, nessun pre-
concetto verso l’adottabilità

di figli da parte di omoses-
suali, maschi o donne. Ma
dobbiamo guardare cosa sa-
rà, se e quando verrà, la fa-
miglia con due padri o due
madri omosessuali. Non
avrà niente a che fare con le
famiglie in cui viviamo
adesso: è vero che la figura
del padre e della madre si è
già sdoppiata e tri-plicata,
spesso il bambino vive con
la seconda madre o terza
moglie del padre, con il se-
condo o terzo marito della
madre, e cresce tra fratelli e
fratellastri di diverso grado
di parentela. E si trova bene.
Ma si tratta pur sempre di
genitori, di lui o dei fratella-
stri. Con gli omosessuali-
con-figli tutto cambia. Un
padre e un patrigno posso-
no essere (spesso lo sono)
due volte il padre, un dop-
pio padre. Due padri gay
non sono il doppio del pa-
dre: sono un doppio non-
padre. Questa è la differen-
za. Finora nessun bambino
è mai cresciuto con due pa-
dri equivalenti, o due madri
di cui una ha l’esatto ruolo
(naturale, sentimentale) del-

l’altra. Il figlio adottato da
una coppia etero costruisce
a posteriori sulla figura ma-
schile il padre e sulla figura
femminile la madre che
non ha avuti, che non ha
conosciuti, ma di cui ha bi-
sogno. Gli danno un amore
diverso, materno e paterno,
che insieme formano l’amo-
re genitoriale. E questo, te-
mo, non potrà accadere con
le coppie omo, che non gli
daranno mai due amori
complementari, ma identi-
ci. Le famiglie che nasceran-
no da queste adozioni (le
vedremo presto: in Olanda
son previste a partire dal-
l’anno 2000, poi arriveran-
no anche da noi) non pog-
geranno su una duplicazio-
ne della paternità o mater-
nità, ma su una sostituzio-
ne. Non ci saranno uno o
due padri, una o due madri,
ma figure altre, con altra
psicologia, altri ruoli. Il pro-
blema sarà se il bambino
non vorrà ruoli diversi, ma
proprio quei ruoli. Com’è
naturale. In tal caso, temo
che sarà lui la vittima.

FERDINANDO CAMON

QUEI FIGLI
DELLE COPPIE GAY

Di queste dinamiche e battaglie la
Casa della Cultura è stata uno dei
luoghi deputati, in un dialogo mol-
to fitto con le varie tendenze convi-
venti nell’area democratico-antifa-
scista. Si discuteva di filosofia e sto-
ria, psicologia e sociologia, lettera-
tura e arte: ma anche, intriseca-
mente, di politica. Certo, il rapporto
fra le due dimensioni era tutt’altro
che pacifico: dure furono le polemi-
che tra chi sosteneva il primato del-
la politica e chi rivendicava quello
della ricerca, artistica e scientifica.
La singolarità del caso è che a ren-
dere disponibile lo spazio per dibat-
titi così vivaci era un referente par-
titico: il Pci, notorio finanziatore
dell’istituzione. Naturalmente, que-
sta sorta di mecenatismo partitico
implicava un corrispettivo: non
osteggiare frontalmente gli indirizzi
della dirigenza ufficiale; il che era
un vincolo non da poco, si capisce.
Ma va riconosciuto al personale po-
litico comunista il merito di aver
compreso che era più utile fare della
Casa della Cultura non una «cin-

ghia di trasmissione» ma una fine-
stra aperta, un ponte, una sede per
captare gli umori fermentanti nel-
l’intellettualità più impegnata,
marxisti ortodossi o eretici, liberal-
democratici e cattolici di sinistra e
più tardi extraparlamentari.

Questa lunga stagione di espe-
rienze si è esaurita nel corso degli
anni Ottanta per un accumulo di
circostanze molto diverse. Impossi-
bile non citarne almeno due. A fine
decennio, il crollo del socialismo
reale ha fatto svanire i vagheggia-
menti di una «modernità sociali-
sta», per quanto riveduta e corretta,
cui guardare da un punto alto dello
sviluppo capitalistico. Successiva-
mente, per giunta, è intervenuta
Tangentopoli, che ha dato un duro
colpo a quel nesso tra politica e mo-
rale che era tanto radicato nella
cultura, nel costume, nell’identità
civile degli intellettuali come del po-
polo di sinistra.

Nello stesso tempo d’altronde Mi-
lano entrava nella nuova fase di
modernizzazione del sistema pro-
duttivo, segnata dalla informatica.
I ceti colti ne erano investiti nel mo-
do più diretto. Ma la parte demo-
cratica, scossa e sofferente, ha sten-
tato a misurarsi adeguatamente
con le questioni inedite cui si trova-

va di fronte la civiltà urbana mila-
nese. Così, a gestire queste dinami-
che in sede di amministrazione lo-
cale è stata dapprima una giunta
leghista, che ha dato solo prova di
insipienza; poi, con maggior ambi-
zione e astuzia, una giunta a due
facce, Forza Italia e Assolombarda.

Oggi, forse il periodo peggiore è
passato. Resta comunque all’ordine
del giorno l’elaborazione di un si-
stema di mediazioni e equilibri che
dia coesione alla pluralità di inte-
ressi materiali e mentali, proposte
pragmatiche e attese ideali convi-
venti in una collettività molto arti-
colata. Il punto cruciale sta nel rico-
noscere e valorizzare le differenze
ma battere i particolarismi, per uni-
ficare l’arco più vasto di energie in
un nuovo progetto di trasformazio-
ne, acconsentito dalla maggioranza
dei cittadini.

Al presente, gli intellettuali sono
in buona misura rifluiti nell’ambito
dei loro impegni professionali. Ma
ciò non vuol dire che siano diventa-
ti insensibili ai problemi dell’essere
e dalla coscienza collettivi. Neces-
sario è però l’avvio di un processo di
riaggregazione, che abbia come pro-
ponenti le forze politiche democrati-
che, nelle loro diverse configurazio-
ni attuali, Ds, Ulivo, centrosinistra;

e che sia rivolto anzitutto a coloro
che fanno meglio il proprio mestie-
re, più o meno specialistico. Su que-
sto terreno la Casa della Cultura
può rinnovare la sua funzione stori-
ca: la valorizzazione dell’intelligen-
za contro l’ottusità, dalla serietà
contro il dilettantismo, dallo spirito
di concretezza contro il velleitari-
smo fragile.

Spesso si sostiene che il destino
della cultura è messo in forse dalla
tendenza alla spettacolarizzazione
consumistica più corriva e fragoro-
sa. È così. Ma i cedimenti al disfat-
tismo apocalittico sono sempre sba-
gliati. Chi ha detto che solo la ba-
nalità possa fare spettacolo; e che
d’altronde spettacolo significhi ob-
bligatoriamente banalizzazione? Il
punto vero sta nel dedicarsi a in-
ventare nuovi linguaggi, forme di
dialogo, modalità organizzative
adatte a rinsanguare la circolazione
dei saperi, in una prospettiva di de-
mocrazia culturale, a tutti i livelli.
A Milano questo compito, così com-
plesso, è più urgente che altrove:
tanto da costituirsi come un aspetto
rilevante della «questione milane-
se». Ma qui esistono anche le con-
dizioni per affrontarlo risolutamen-
te.

VITTORIO SPINAZZOLA

MILANO, SALVA
LA TUA CASA...


